Saffo
fr. 2 V. (strofe saffica)
Di questo carme si conoscevano fino a qualche anno fa la seconda e l’ultima strofe; una fortunata scoperta ha restituito tutta l'ode in un coccio egi​ziano, dove una mano alquanto inesperta aveva con grafia corrente scritto, forse per esercizio di dettato, i versi della poetessa. Con tecnica simile a quella di altre odi, Saffo descrive una visione, che diventa realtà viva nelle immagini piene di luce; il suo animo vola in un istante all'isola di Creta, si libra su un prato in fiore e su un boschetto di meli, attraverso cui mormora fresca l'acqua d'un ruscello, invitando al riposo. La poesia si chiude con una invocazione ad Afrodite, la dea che non può essere immaginata assente da questo incantevole tripudio di primavera. Il fluire delle sensazioni olfattive, uditive, visive (reso dai frequenti enjambements) culmina nel κῶμα del v. 8, uno stato di stupefazione estatica, che prelude alla visione della dea. D’altra parte tutto il brano è orientato verso questa epifania divina: nelle prime tre strofe troviamo verbi al presente, a indicare il protrarsi dell’attesa, che si interrompe con i due aoristi ( ἔλθε ed ἔλοισα) dell’ultima strofe.
Δεῦρύ μ᾽ ἐκ Κρήτας ἐπ[ὶ τόνδ]ε ναῦον
ἄγνον ὄππ[ᾳ δὴ] χάριεν μὲν ἄλσος

μαλί[αν], βῶμοι δ᾽ ἔ‹ν›ι θυμιάμε-           
      νοι ‹λι›βανώτῳ.
Ἐν ‹δ᾽› ὔδωρ ψῦχρον κελάδει δι᾽ ὔσ‹δ›ων
5
μαλί‹νω›ν, βρόδοισι δὲ παῖς ὀ χῶρος
ἐσκιάστ᾿, αἰθυσσομένων δὲ φύλλων 

      κῶμα κατέρρ‹ει›
Ἐν δὲ λείμων ἰππόβοτος τέθαλε
ἠρίνοισιν ἄνθεσιν, αἰ [δ᾽] ἄηται

10
μέλλιχα πνέοισι  ˇ ˉ ]καράνο-
       θεν κατίοι[σαι.






Ἔλθε δὴ σὺ στέμ[ματ᾽] ἔλοισα, Κύπρι,
χρυσίαισ‹ιν› ἐν κυλίκεσσιν ἄ‹β›ρω‹ς›
‹ὀ›μ‹με›μείχμενον θαλίαισι νέκταρ

15
      οἰνοχόεισα. 
1. il verbo di moto potrebbe essere sostituito dall’avverbio δεῦρο «(vieni) qui)». A Creta Afrodite aveva un culto particolare  2. ὄππᾳ  sta per ὅπου,   3. μαλίαν gen. pl. per μηλεῶν: anche nel favo​loso giardino di Alcinoo si trovavano «meli dagli splendidi frutti». L’occhio abbraccia in un primo istante gli elementi essenziali del paesaggio: il tempio, il boschetto di meli, «le are fumanti d'incenso» – ἔνι = ἔνεισι   5. La scena si determina ora nei parti​colari: attraverso i rami dei meli si sente giù scorrere la fresca acqua di un ru​scello (ὔσδων per ὄζων).  ἐν ha valore avverbiale, «e qui».  6-7. Breve inciso, in cui lo sguardo coglie un particolare del boschetto, «tutto il luogo è coperto da cespugli di rose» (ἐσκίασται è pf. m.p. di σκιάζω), cioè in mezzo agli alberi di melo spuntano dappertutto ciuffi di rose fiorite. La nota di colore si accorda con la descrizione se​guente del prato.  7-8. «e dalle foglie scosse scende un profondo so​pore»; le foglie scosse dal vento invitano al sonno con il dolce stormire.  9.  ἐν ha valore avverbiale, «e qui».  ἰππόβοτος è aggettivo omerico, e indica qui il prato esteso, pascolato dai cavalli.  10. il prato sboccia rigoglioso di fiori primaverili, che profumano ai soffi del vento.  11-12   La mano del bambino ha tralasciato di scrivere nell'ostrakon la fine della strofe, lasciando un piccolo spazio: per alcuni studiosi potrebbero inserirsi qui le parole ανοθεν κατιου che sembrano fuori posto all’inizio dell’ode: quindi si tratterebbe dei soffi dei venti «che scendono dai monti»  13-16.  Saffo invoca di nuovo Afrodite, che appare, con le bende sacre, a versare il nettare divino per le sue devote.  ὀμμεμείχμενον sta per ἀναμειγμένον, part. pf. pass. di ἀναμείγνυμι. L’immagine della gioia festiva (θαλία) mescolata al nettare, come fa il coppiere con l’acqua e il vino nel simposio, è assolutamente originale.

fr. 16 V. (strofe saffica)
Ο]ἰ μὲν ἰππήων στρότον οἰ δὲ πέσδων
οἰ δὲ νάων φαῖσ᾽ ἐπ[ὶ] γᾶν μέλαι[ν]αν
ἔ]μμεναι κάλλιστον, ἔγω δὲ κῆν᾽ ὄτ-
      τω τις ἔραται·
πά]γχυ δ᾽ εὔμαρες σύνετον πόησαι
π]άντι τ[ο]ῦτ᾽, ἀ γὰρ πόλυ περσκέθοισα
κάλλος [ἀνθ]ρώπων Ἐλένα [τὸ]ν ἄνδρα 
      τὸν [πανάρ]ιστον

καλλ[ίποι]σ᾽ ἔβα ᾽ς Τροΐαν πλέοι[σα

κωὐδ[ὲ πα]ῖδος οὐδὲ φίλων το[κ]ήων
πά[μπαν] ἐμνάσθη, ἀλλὰ παράγαγ᾽ αὔταν
      τὰν ἀκοι]σαν

Κύπρις· ἄγν]αμπτον γὰρ [ἔχει νόημμα
. . . . . ]. . . κούφως τ[. . . . . ]οη.[.]ν

κἄ]με νῦν Ἀνακτορί[ας ὀ]νέμναι-
      σ᾽ οὐ] παρεοίσας,

τᾶ]ς ‹κ›ε βολλοίμαν ἔρατόν τε βᾶμα
κἀμάρυχμα λάμπρον ἴδην προσώπω
ἢ τὰ Λύδων ἄρματα κἀν ὄπλοισι

     πεσδομ]άχεντας.
1-5. La strofa iniziale è occupata da una Priamel. aratteristica la forte opposizione tra foil e cap, marcata dal passaggio μέν … δέ (qui οἰ μέν v. 1; ἔγω δέ, v. 3). - Ο]ἰ (psilosi) μὲν ἰππήων (att. ἱππέων) στρότον οἰ δὲ πέσδων (att. πεζῶν): la coppia e gia omerica (cfr. II., 2.810) – στρότον: att. στρατόν. – νάων: att. νεῶν. – φαῖσι: att. φασί, III persona plur. di φημί. – ἐπὶ γᾶν (att. γῆν) μέλαιναν: formula tipica della poesia eolica (cfr. nella stessa sede metrica fr. 1.10v e fr. 20.6 V: γᾶν μέλαι[ν]αν ricalcata sull'omerico γαῖα μέλαινα, Il., 2.699 e 15.715. - ἔμμεναι (att. εἶναι: forma poetica) κάλλιστον: Saffo modifica qui un'e​spressione proverbiale, che si faceva risalire all'Apollo Delio: cfr. Teognide, 255-256: la cosa più bella è la più giusta, quella preferibile la buona salute; ma quella più piacevole a ottenere ciò che si ama). - ἔγω (baritonesi) δέ: è forte il valore oppositivo; ma ciò che Saffo propone qui è una scelta paradigmatica, valida general​mente, garantita dall'autorità della parola poe​tica e dell' exemplum mitico che segue. L'uso di ἔγω δέ attestato anche altrove in Saffo: cfr. ad es. fr. 168b.4 V. – κῆν(ο) (att. ἐκεῖνο) ὄττω (att. οὔτινος) τις ἔραται: i pronomi neutri sono ovviamente generalizzanti, ma il verbo ἔραται (cong., come dimostra la scansione breve-lunga-breve, da ἔραμαι) è di uso ristretto all'ambito erotico. ὄττω è un (normale) genitivo di percezione retto da ἔραται.

5-6. πάγχυ: att. πάνυ – εὔμαρες: baritonesi. – σύνετον (baritonesi): aggettivo verbale di συνίημι, che ha normalmente il valore di "affer​rare", "comprendere"; nella lirica corale diviene una parola chiave per indicare il rapporto tra testo e pubblico (Bacchilide, 3.85; Pindaro, Olimpica, 2.83-85: 
ho dentro la faretra sotto il mio brac​cio molte veloci frecce che parlano per chi capi​sce). – πόησαι.: att. ποιῆσαι. – πάντι (baritonesi): ha valore distributivo. – τοῦτ(o): il pronome com​pare in ultima posizione, con un effetto di ritardo del termine chiave che è una caratteristica costante del nostro testo (ἔραται, v. 4; Ἐλένα, v. 7, forse Κύπρις, v. 12).

6-11. ἀ (att. ἡ): l'articolo mantiene in pieno la sua forza pro​nominale. – πόλυ (baritonesi): è avverbiale. – περσκέθοισα: lettura assai incerta del papiro; part. di un aor. II *περέσκεθον, equivalente all' att. ὑπερέσχον. Per l'equivalenza dell' eolico πὲρ con ὑπέρ cfr. Alceo, fr. 208.6V. – κάλλος accusativo di relazione. – ἀνθρώπων: partitivo dipendente da περσκέθοισα, non da κάλλος. Qui ha valore generalizzante ("tutti gli esseri umani", senza distinzione di sesso) come in Il., 9.134. - Ἐλένα (att. Ἑλένη): il nome proprio è posposto per creare un effetto di attesa: cfr. supra. – τὸν ἄνδρα: Menelao, marito di Elena. – καλλίποισ(α): att. καταλιποῦσα, part. aor. II di καταλείπω. - ἔβα: att. ἔβη aor. III di βαίνω cfr. Stesicoro, PMG 192.2. - ᾿ς: ἐς, epico per εἰς normale in eolico la prodelisione. – Τροΐαν: la scansione trisillaba è forse presente anche nei poemi omerici. – πλέοισα: = πλέουσα. – κωὐδέ: crasi per καὶ οὐδέ. – παῖδος (baritonesi): Ermione: per l'intero passo cfr. Alceo, fr. 283.7-8– οὐδὲ φίλων τοκήων (att. τοκέων): stilema omerico: cfr. Il., 21.587: per i nostri genitori e le spose e i figli. – πάμπαν,: connesso con οὐδέ lo rafforza (cfr. Il., 9.435-436). - ἐμνάσθη: att. ἐμνήσθη aor. passivo di μιμνήσκω. Densissimi i richiami all’epos: da un lato la tradizionale esortazione ai guerrieri (Il., 15.662-663: ricordatevi, ognuno, dei figli e delle mogli e dei beni e dei genitori), dall'altro un preciso ricordo di Il., 3.139-140, in cui Iris infonde ad Elena dolce desiderio del primo marito e della città e dei genitori. L'ultima sil​laba di ἐμνάσθη non ha valore metrico per sinecfonesi con ἀλ-
11-14. παράγαγ(ε): att. παρήγαγε, aor. II di παράγω; cfr. Archiloco, fr. 124b.4-5 W: ma il tuo ventre t'ha sviato la mente ed i sensi verso l'impudenza; il soggetto (probabil​mente Afrodite: c’è qui una ripresa di Od., 4.261​264) non sarà nel v. 12 (cfr. infra), ma più vero​similmente all'inizio della strofe successiva. – αὔταν: att. αὐτήν. - Difficile intuire il senso dei vv. 13-14: si tratterà verosimilmente del potere di Afrodite sulle menti umane. Forse ἄγν]αμπτον γὰρ [ἔχει νόημμα (poiché ha una mente inflessi​bile).- ἄγναμπτος: att. ἄκναμπτος; sembra spe​cializzato in contesti erotici. Al V. 14 si può distin​guere κούφως ("facilmente").

15-16. All'inizio del verso va forse integrato κἄμε = καὶ ἐμέ Il ritorno all'esperienza personale, dopo l’exemplum mitico, doveva essere mediato dalla γνώμη intuibile nei vv. 13-14; significativa in ogni caso la ripresa del pronome personale. – νῦν: con evidente contrapposizione rispetto al piano del passato mitico. - Ἀνακτορίας: di Mileto, una delle compagne di Saffo, ricordata anche altrove; è normale il genitivo in dipendenza da un verbo di memoria. - ὀνέμναισ(ε): att. ἀνέμνησε, aor. I di ἀναμιμνήσκω (il preverbio ha valore iterativo), in evidente opposizione con οὐδὲ ἐμνάσθη (vv 10-11); il soggetto è con ogni verosimiglianza lo stesso di παράγαγ(ε) (v. 11). — οὐ παρεοίσας: att. παρούσης. Riprende una clausola esametrica (cfr. Il., 15.325; 15.665; Od., 11.66).

17-20. τᾶς: att.τῆς, convalore dimostrativo. — κε βολλοίμαν: att. ἂν βουλοίμην, ottativo con valore potenziale. — ἔρατόν (baritonesi) τε βᾶμα (att. βῆμα): l'accostamento è insolito. ἔρατον riprende il termine chiave ἔραται, v. 4. — καμάρυχμα (att. καὶ ἀμάρυγμα) λάμπρον (baritonesi) ἴδην (att. ἰδεῖν) προσώπω (att. -ώπου): lo splendore del volto è un topos della poesia d'amore: cfr. fr. 4.6V: il viso risplende di fronte; Pindaro, fr. 123.3 Sn-M. Notevole l’andamento chiastico dei vv. 17-18 (a: τᾶς, gen.; b: κε βολλοίμαν, verbo; c: ἔρατον, attributo, acc.; d: βᾶμα nome, acc. = d': ἀμάρυχμα, nome, acc.; c': λάμπρον, attributo, acc.; b': ἴδην, verbo; a': προσώπω, gen.). — Λύδων (baritonesi) ἄρματα (psi​losi): la cavalleria lidia aveva molto colpito i Greci dell'Asia Minore e delle isole: cfr. Mim​nermo, fr. 14.3W. Nella ripresa del tema iniziale il particolare si sostituisce al generale: non più "ciò che si ama", ma Anattoria, non "un'armata di cavalieri", ma "i carri dei Lidi". — κἀν (crasi per καὶ ἐν) ὄπλοισι (att. ὅπλοις): lett. "in armi". ὀπλ- e scandito come breve per correptio Attica, con un fenomeno insolito ma non impossibile nella poesia eolica: cfr. Alceo, fr. 332.1 V. — πεσδομάχεντας: è un part. pres. atematico (att. πεζομαχοῦντας) sostantivato ("coloro che com​battono a piedi"). 
fr. 95 V. (cr + gl || gl || phal)
E’ questo uno tra i momenti lirici più schietti e personali della poetessa: l'annientamento, l'abbandono completo della vita, per vedere l'oltre​tomba, le rive rugiadose dell'Acheronte, fiorite di loto. E questo desiderio ella esprime ad Hermes. 
 x  x  ˉ  ˇ  ˇ  ˉ  ˇ    Ἐρ-]

μας γ᾿ ἔσελθ᾿ ἔπ[ορος Δίος· τάδ᾿ αὔτῳ]

——-

εἴπον· «ὦ δέσποτ᾿ ἐπ[τατόνω λύρας]

[ο]ὐ μὰ γὰρ μάκαραν [θέαν]

[ο]ὔδεν ἄδομ᾿ ἔπαρθ᾿ ἄγα[ν ἐπ᾿ ὄλβῳ,]
5

——–

κατθάνην δ᾿ ἴμερος τις [ἔχει με καί]

λοτίνοις δροσόεντας [ὄ-]

χ[θ]οις ἴδην Ἀχέρ[οντος  ˉ  ˇ   ˉ  ˇ ]»

1. Hermes, il dio psicopompo, era il più adatto per questa visione di  Saffo.  2.  «entrò» nella mia casa;  ἔπορος  per ἔφορος  “ministro”  3.  «signore» della lira dalle sette corde  4.  « per la dea beata », espressione omerica   4. ἔπαρθαι è inf. aor.  di αἴρω  «essere innalzata»   6.  Saffo non gode d'innalzarsi, ma di scendere durante la sua visione: scendere tanto, fino a rag​giungere il regno dell'Ade. Inteso in tal modo, esula dal suo desiderio qualsiasi disperato pessimismo: è la sensibile anima di Saffo, che in un istante di abbandono abbraccia le rive fiorite di loto dell'Ache​ronte con lo stesso trasporto, con cui abbracciava i giardini di Creta fioriti di rose. Ciò, secondo il Gentili, farebbe supporre che l’oltretomba, per Saffo, assomigli al giardino del θίασος e che Afrodite garantisca alle sue adepte, dopo la morte, la continuazione di quella bellezza che tanto hanno amato in vita, così come col ricorso si possono far rivivere le gioie passate.
fr.59 V. (asclepiadei maggiori) 
Plutarco, nel citare questi versi, c'informa che il carme era rivolto a una donna ricca e ignorante. Saffo le dice che, quando sarà morta, nessuno si ri​corderà. di lei, perché non coglie le rose della Pieria, non ama le Muse e la poesia. Se a una donna che non apparteneva al pro​prio tiaso Saffo poteva dire che la morte avrebbe significato per lei l'oblio non solo tra gli uomini, ma anche nel regno di Ade, evidentemente rite​neva di affidare solo alle compagne della sua cer​chia sicure speranze di una vita privilegiata dopo la morte. Per sé e le sue amiche Saffo immagina​va la continuità della vita dopo la morte, non di una vita oscura ma di una vita privilegiata, come quella vissuta in terra: celebre tra gli uomini do​po la morte e celebre nel mondo delle «anime» nell'Ade. Ma queste aspettazioni escatologiche, nel nome dell'amore «dello splendido e del bel​lo», la poetessa e le ragazze del tiaso potevano coltivarle proprio per lo stretto rapporto che le legava agli dei, in particolare alle Muse. E all'in​terno del tiaso era vivo un culto delle Muse, co​me testimonia il termine μοισόπολος «ministro delle Muse», che Saffo riferisce alla sua comu​nità (fr. 150 V.). 
κατθάνοισα δὲ κείσῃ, οὐδ᾿ ἔ<τι> τις μναμοσύνα σέθεν
ἔσσετ᾽ οὐδέποτ᾿ <εἰς> ὔστερον· οὐ γὰρ πεδέχῃς βρόδων
τὼν ἐκ Πιερίας, ἀλλ᾽ ἀφάνης κἀν Ἀίδα δόμῳ
φοιτάσῃς πεδ᾿ ἀμαύρων νεκύων ἐκπεποταμένα.

1.  fra κείσῃ e οὐδὲ c’è sinecfonesi.   2.  ἔσσετ᾽ οὐδέποτ᾿ <εἰς> ὔστερον «sarà mai in futuro» – πεδέχῃς = att. μετέχεις «hai parte» – La rosa era considerata dai Gre​ci il fiore più bello e più splendido; e alle Muse si offrivano ghirlande di rose. Qui le rose delle Muse sono il simbolo della poesia stessa. Dire «tu non partecipi delle rose della Pieria» o «tu non cogli le rose della Pieria», equivaleva a dire «tu non sei cara alle Muse; tu non hai il dono della poesia e sei incolta».   3.  La Pieria era una regione della Macedonia considerata la sede delle Muse; si diceva che vi fosse nato Or​feo. – κἀν = καὶ ἐν: crasi  – -α è il gen. dei maschili della I declinazione (contratto da –αο).  4. φοιτάσῃς: «vagherai». È proprio delle anime nell'in​ferno vagare qua e là, come se non trovassero pace: esse ane​lano alla vita – πεδ᾿ = μετὰ  – ἀμαυρός «debole» «inconsistente», quindi «oscuro» è usato da Omero per le ombre dei morti,– ἐκπεποταμένα: «quando la tua ψυχή sia volata via di qui», 
fr. 57 V. (incerto || incerto || asclepiadeo maggiore)
τίς δ᾽ ἀγροΐωτις θέλγει νόον . . . 
ἀγροΐωτιν ἐπεμμένα στόλαν . . . 
οὐκ ἐπισταμένα τὰ βράκε᾽ ἔλκην ἐπὶ τὼν σφύρων;
1. ἀγροΐωτις «rusticona». Il femm. lo trovia​mo soltanto qui – θέλγει νόον: «ammalia la tua mente».   2.  ἐπεμμένα  pt. pf. da ἐφέννυμι  – la ripetizione ἀγροΐωτις rende efficacissi​ma la derisione.  3.  βράκεα (att. ῥάκη) in Omero e in altri significa «vesti strappate» «cenci». Qui traduci «veste»: ma nel testo c'è indubbiamente un senso dispregiativo –  τὰ βράκε᾽ ἔλκην ἐπὶ τὼν σφύρων «rialzare la veste sopra la caviglia». È stato detto giustamente che Saffo sembra aprire il corteo delle incantevoli κόραι ateniesi, e che, rimproverando a una rivale d'ignorare l'arte di rialzare la veste sopra la cavi​glia, ha suggerito questo gesto di civetteria alle statue più eleganti del Museo dell'Acropoli. La derisione di Andromeda è tutta un crescendo: la donna è rustica, rustica la veste, per giunta non la sa nemmeno portare. Saffo sa essere, quando vuole, una nemica pericolosa.
fr. 96 V. (cr+gl, gl [v.7 chodim], phal)

La destinataria: dell ode è evidentemente Atthis, una delle giovani del gruppo saffico, con cui la protagonista dell'ode (ora sposa a Sardi) aveva evidentemente avuto una relazione. Il testo perciò si presenta come una sorta di consolatio: rappresentando la donna di Sardi in preda al rimpianto ed al desiderio, Saffο evidentemente rassicura Atthis sul suo amore. Ma nei confronti dell'uditorio, costituito da tutte le ragazze del gruppo, il testo svolge anche una importante funzione di rassicurazione e di riaffermazione dei valori condivisi, dopo il momento difficile del distacco: se la sposa di Sardi è superiore a tutte le donne della pur raffinatissima Lidia, vuol dire che le donne più belle ed eleganti sono quelle che, appartengono al gruppo saffico. Se la sposa è piena di rimpianto per Atthis e – a quanto sembra di capire – per i riti della comunità, è segno che i valori e lo stile di vita sono un ideale positivo ed irraggiungibile altrove.

^ ^ – ἀπὺ] Σαρδ[ίων
      πρός σε πόλ]λακι τυῖδε [ν]ῶν ἔχοισα   2

ὠς πε[δε]ζώομεν· β[εβάω]ς ἔτι-
σὲ θέᾳ σ᾽ ἰκέλαν ἀρι-

      γνώτᾳ, σᾷ δὲ μάλιστ᾽ ἔχαιρε μόλπᾳ.     5

νῦν δὲ Λύδαισιν ἐνπρέπεται γυναί-
κεσσιν, ὠς ὄτ᾽ ἀελίω
      δύντος ἀ βροδοδάκτυλος <σελάννα>    8

πάντα περρέχοισ᾽ ἄστρα, φάος δ᾽ ἐπί-

σχει θάλασσαν ἐπ᾽ ἀλμύραν 
      ἴσως καὶ πολυανθέμοις ἀρούραις.        11

ἀ δ᾽ ἐέρσα κάλα κέχυται, τεθά-
λαισι δὲ βρόδα κἄπαλ᾽ ἄν-
      θρυσκα καὶ μελίλωτος ἀνθεμώδης.      14
πόλλα δὲ ζαφοίταισ᾽ ἀγάνας ἐπι-
μνάσθεισ᾽ Ἄτθιδος ἰμέρῳ
      λέπταν ποι φρένα, καρχάρῳ βόρηται.   17

κῆθι δ᾽ ἔλθην ἄμμε [. .]. . ισα τὸ δ᾽ οὐ 
νῶντ᾽ ἄ[π]υστον ὐμ[. .] πόλυς 

      γαρύε[ι . .]αλον π[. . . ὂ]ν τὸ μέσσον.    20

[ε]ὔμ[α]ρ[ες μ]ὲν ου[φαῖμι] θέαισι μόρ-
φαν ἐπή[ρατο]ν ἐξίσω-
      σθαι συ[. .]ρος ἐχησθα[. . .]νιδηον         23
1-3. da Sardi ... spesso rivolgendo qui la mente ... a come ti amavamo il metro assi​cura che manca almeno un verso iniziale. — ἀπὺ Σαρδίων: att. ἀπὸ Σαρδέων. — πόλλακι: att. -άκις. — τυίδε: att. τῇδε, con valore di moto a luogo — νῶν ἔχοισα: att. νοῦν ἔχουσα; ben attestato con un avverbio di luogo, come nel nostro caso, con il valore di “rivolgere la mente”
3-5. Certo riteneva te simile ad una dea che ben si distin​gue [?], e più di tutto si compiaceva del tuo canto. - θέᾳ σ᾿ ἰκέλαν ἀριγνώτᾳ: si è voluto vedere, a torto, un nome proprio in ἀριγνώτα; si tratterà piuttosto di un aggettivo, ma il testo è in ogni caso corrotto e difficile da chiarire (il senso è in ogni caso quello della nostra tradu​zione). ἀρίγνωτος è frequentemente impiegato per indicare chi si distingue in un gruppo per la sua superiorità: nel nostro caso dunque il senso della frase sarà che Atthis spiccava tra le ragazze come una dea tra le mortali. – σᾷ: att. σῇ . – μόλπᾳ: att. μολπῇ ; indica propria​mente l'unione di canto, musica e danza: cioè quel tipo di performance tipica del gruppo saffico.

6-9. ora spicca tra le donne di Lidia come talora, tra​montato il sole, la luna dalle dita di rosa che sovrasta tutte le stelle. – 

Comincia qui una similitudine tra la donna di Sardi e la luna (vv. 7-14): dopo i primi due versi, 1'immagine pare perdere ogni riferimento alla comparazione; il diffondersi della luce lunare sul mare e sui campi, il rigoglio dei fiori in questo notturno non hanno direttamente relazione con la superiore bellezza della protagonista, ma costituiscono un paesaggio familiare a queste tre donne, dei punti di riferimento che le uniscono anche se di fatto sono separate dal mare. –  νῦν δέ: l'opposizione dei piani temporali è particolarmente frequente in Saffo. – Λύδαισιν: att. Aυδίαις. - ἐμπρέπεται: normalmente impiegato all'attivo, non al medio, con il valore di "spiccare", "distinguersi; evi​dente la ripresa di ἀριγνώτᾳ dei vv. 4-5. – γυναίκεσσιν: att. γυναιξίν; il termine ha il preciso valore di "donna adulta" (cioè sposata, in oppo​sizione a παρθένος: la protagonista dell'ode è evidentemente andata sposa in Lidia. - ὤς (psi​losí): l'accento è richiesto dall'enclitica ποτ(α) = ποτε. - ἀελίω (att. ἡλίου) δύντος (part. aor. ΙΙΙ di δύω): genitivo assoluto con valore temporale. - ἀ βροδοδάκτυλος σελάννα: att. ἡ ῥοδοδάκτυλος σελήνη; Omero impiega ῥοδοδάκτυλος come epiteto formulare dell'Aurora: notevole lo spostamento semantico: evidentemente l'immagine è quella della luna rossa al suo sorgere (cfr. ἀελίω δύντος: è appena passato il tramonto del sole). - περ​ρέχοισ(α): att. ὑπερέχουσα; περί = ὑπέρ in eolico.

9-11. essa dirige la luce sul mare salato così come sui campi fiorίti. – φάος: att. φῶς. - ἐπίσχει: presente con raddoppiamento dalla stessa radice di ἔχω; (da *σι-σχ-); significa "rivolgere" "dirigere"; ha come soggetto σελάννα e φάος come oggetto. - ἀλμυράν: att, ἁλμuράν; epiteto tradizionale del mare, anche se è ignoto ad Omero il nesso con θάλασσα. - πολυανθέμοις ἀρούραις: att. -μους -ας; Il sostantivo è di uso quasi esclusivamente poetico; l’íntera frase ha un registro particolarmente sostenuto.

12-14. bella la rugiada è diffusa, sono in rigoglio le rose e i delicati cerfogli e il trifoglio fiorente. - ἀ δ' ἐέρσα: att. ἡ ἔρση; forma omerica. - κάλα: att. καλή; per la posizione ha prοbabilmete valo​re predicativo, non attributivo. – κέχυται: perf. di χέω, con valore stativo, come il successivo τεθάλαισι (att. τεθήλασι, da θάλλω). – βρόδα = att. ῥόδα –κἄπαλ(α): crasi per καi ἀπαλά. - ἄνθpυσκα καὶ μελίλωτος: piante di non sicura iden​tificazione; sembrano comunque, insieme alle rose, legate alla sfera di Afrodite. - ἀνθεμώδης: è la prima attestazione dell'aggettivo in greco.

15-17. spesso vagando, nel ricordo della dolce Atthis si rode l'animo delicato per l’acuto  desiderio. - πόλλα (baritonesi): ha valore avverbiale. - ζαφοίτaισ' : piuttosto part. (att. διαφοιτῶσα) che índ. (ΙΙΙ per​sona sing. da διαφοίταμι, atematico per διαφοιτάω). - ἀγάνας: att. –νῆς. - ἐπιμνάσθεισ(α) att. –μνησθεῖσα, part. aor. passivo di ἐπιμιμνήσκω – Ἄτθιδος (baritonesi) – καρχάρῳ: attributo di ἱμέρῳ (psi​losi). Incertissíma la lezione della pergamena. L'evidente contrasto con λέπταν è accentuato dalla disposiziοne incrociata deitermini (ἱμέρῳ λέπταν φρένα καρχάρῳ = AbBa). - βόρηται: III persona sing. med. di βόρημμι, atematico per βορέω.
18-20. andare lag​giù ... questo non ... molto proclama ... in mezzo. Impossibile ricostruire il senso di questi versi, con i quali - secondo alcuni cοmmentatori - si chiudeva l'ode: altri preferiscono porre la fine al v 23, altri ancora ritengono. che tutto quanto preservato dalla pergamena appartenga allo stesso componimento. – κῆθι δ' ἔλθην: att. ἐκεῖσε δ' ἐλθεīν; è per noi oscuro chi debba "andare lag​giù": Atthis in Lidia? la protagonista dell'ode a Lesbo? o piuttosto un desiderio di morte (κήθι = nell'Ade)?
21-23 io dico [?] che non è facile essere uguali per amabile bellezza alle dee ... — εὔμαρες: baritonesi. φαῖμι: att. φημί; integrazione di Gallavotti; ha valore di procla​mazione enfatica di unα verità. — θέαισι: att. θεαῖς. — μόρφαν: att. μορφήν. — ἐξίσωσθαι: att. –σοῦσθαι. — συ[: proba​bilmente σὺ [δ(έ). L'intero passo ha la struttura di unα Priamel: alla γνώμη sulla difficoltà di ugua​gliare gli dei doveva seguire unα lode della bel​lezza di Atthis.

26-36. Afrodite ... ver​sava nettare da un'aurea [coppa] ... alle mani Peitho ... Gherestio ... amiche ... giungerò [giun​geremo?]. Ai vv. 26-29 si intravede una scena cerimoniale analoga a quella del fr. 2 V (forse il ricordo della vita comune, in cui spiccava la bellezza di Attis? In questo caso si tratterebbe di unα ripresa dei temi iniziali). Il Gherestio è un promontorio dell'Eubea sacro a Poseidone: impossibile ipotizzare il contesto.
fr. 160 V. (endec. saff.)

Uno dei frammenti più interessanti della poesia saffica, perché rivela la gioia della poetessa di cantare per le sue amiche, insieme alla consapevolezza della grazia del suo canto.
 ˉ  ˇ  ˉ  ˇ  ˉ ] τάδε νύν ἐταίραις
ταὶς ἔμαις τέρποισα κάλως ἀείσω.

fr. 126 V.  (trimetro ionico a maiore = dimetro ionico a maiore  con l’inserzione di un metro trocaico)

Un momento di tenerezza e di abbandono

δαύοισ᾿ ἀπάλας ἐτα<ί>ρας ἐν στήθεσιν.
1. δαύοισα: part. pres. femm. da δαύω «dormo»
fr. 154 V. (prassilleo I = ionico a maiore + itifallico)

Danze sacre nella notte di plenilunio, durante la veglia rituale. Le danzatrici sono probabilmente le fanciulle del tiaso. Il ricordo del plenilunio fa pensare a una celebrazione di nozze. I due versi sono quasi sicuramente iniziali del carme. 
Πλήρης μὲν ἐφαίνετ᾽ ἀ σελάν<ν>α·
αἲ δ᾽ ὠς περὶ βῶμον ἐστάθησαν

1.  traduci, conser​vando l'ordine delle parole, «piena apparve la luna». Verso musicalissimo, che ricorda i versi del fr. 3.  2.  αἰ δ᾿ «esse»; sono, probabilmente, le amiche di Saffo, che celebrano danze intorno all'altare. Chi è la dea? È facile pen​sare ad Afrodite: le giovani aspettano che la luna appaia in tutto il suo fulgore per disporsi intorno all'altare

Fr. 58 D V. (tetrametri ionici a maiore = trimetro ionico a maiore + metro trocaico) 
La luce del sole era associata con la vita dell’uomo: di chi è vivo Omero dice: ὁρᾷ φάος  ἡελίοιο.  Su questa base Saffo inventa un nesso nuovo: “l’amore del sole” indica un prepotente desiderio di vivere, non attestato in altri poeti arcaici.

ἔγω δὲ φίλημμ᾽ ἀβροσύναν, [ἴστε δὲ] τοῦτο, καί μοι
τὸ λάμπρον ἔρως ἀελίω καὶ τὸ κάλον λέλογχε.
1. ἀβροσύναν: «delicatezza», «raffinatezza»; è parola amata da Saffo – [ἴστε δὲ] τοῦτο: «lo sapete»; Saffo si rivolge alle sue compagne  2. «l’amore per il sole [gen. oggettivo] mi ha procurato splendore e bellezza» oppure «Eros ha ottenuto per me lo splendore del sole [gen. soggettivo]» – λέλογχε: pf. eol. da λαγχάνω
